
Onu, ora i nodi del dopo-risoluzione
L’unica intesa possibile
non risolve i problemi
del ritiro, della forza di
pace, dei territori contesi

NEW YORK «Il duro lavoro del-
la diplomazia è soltanto l'inizo -
ha messo le mani avanti il segre-
tario di Stato americano Condo-
leezza Rice - Sarebbe irrealisti-
co aspettarsi una fine immedia-
ta e completa della violenza».
Rice ha definito la risoluzione
«un primo passo, ma un passo
importante». E quindi messo in
guardia: «Oggi chiediamo a
ogni Stato - specialmente all'
Iran e alla Siria - di rispettare la
sovranità del governo libanese
e le decisioni della comunità in-
ternazionale». Sul rispetto della
risoluzione da parte di Helbol-
lah Rice continua a escludere
negoziati diretti: «Bisogna ri-
cordare che le parti coinvolte
nella cessazione delle ostilità
sono il governo libanese e quel-
lo israeliano. Hezbollah natural-
mente è presente con i suoi mi-
nistri nel gabinetto di governo
libanese e - assumendo che il
governo libanese sia espressio-
ne di tutte le voci al suo interno
- accetterà il cessate il fuoco».
Sul dispiego della forza interna-
zionale di pace l'amministrazio-
ne Bush ha dovuto cedere per-
ché sia sotto il controllo delle
Nazioni Unite e non della Nato,
come aveva chiesto Israele. Lo
stesso presidente - dal ranch
delle vacanze in Texas - ha
escluso una partecipazione di
truppe americane al contingen-
te. Il dipartimento di Stato ha
annunciato uno stanziamento
di 50 milioni di dollari per aiuti
umanitari alla popolazione liba-
nese tra cui vi sono oltre un mi-
lione di persone rimaste senza
casa. George W. Bush - ha fatto
sapere un portavoce della Casa
Bianca - ha parlato al telefono
con il primo ministro libanese
Fouad Sinora auspicando che la
risoluzione porti a una pace du-
ratura. Bush ha tuttavia insistito
che l'obiettivo più importante è
tuttavia quello di affrontare il
problema alla radice, ovvero di-
sarmare Helbollah e smantella-
re lo «Stato nello Stato» che si è
creato nel Sud del Libano. È sta-
to il secondo colloquio tra i due
leader dallo scoppio della guer-
ra.

UNA PACE ARMATA è riuscita alla fine a

strappare l'approvazione del Consiglio di si-

curezza delle Nazioni Unite dopo una settima-

na di estenuanti trattative diplomatiche. La ri-

soluzione votata al-

l’unanimità sulla crisi

in Libano prevede la

completa fine delle

ostilità fra Israele e Helbollah e
l'autorizzazione al dispiego di un
contingente internazionale di
15mila peacekeeper che dovrà
aiutare l'esercito libanese a ri-
prendere il controllo del Sud del
Paese. Il segretario generale Ko-
fi Annan incontrerà il più presto
possibile i rappresentanti del go-
verno israeliano e libanese per
stabilire la data esatta del cessate
il fuoco. Subito prima del voto al
Palazzo di Vetro Annan - con un
intervento insolitamente duro -
aveva espresso tutta la propria
contrarietà per il ritardo con cui
si è trovato l'accordo, lasciando
scorrere il sangue da ormai quat-
tro settimane. «L'inerzia dimo-
strata ha profondamente scosso
la fiducia del mondo sull'autorità
e l'integrità del Consiglio di sicu-
rezza. Sarebbe un atto di reticen-
za se non dicessi che avrei volu-
to che questo risultato fosse stato
raggiunto prima, molto prima».
Due i punti cardine della risolu-
zione: l'ordine di far cessare su-
bito la violenza e un percorso a
tappe che dovrebbe garantire
una tregua di lunga durata. Attra-
verso la creazione di una zona di
cuscinetto nel Sud del Libano
«libera da ogni tipo di armamen-
ti e personale armato ad eccezio-
ne di quello dell'esercito libane-
se e dell'Unifil»; la sigla sotto
cui l'Onu è presente nella regio-
ne sin dal 1978. Il contingente at-
tuale è di 2mila uomini e sarà au-
mentato sino a un massimo di
15mila e dovrà agire in stretto
coordinamento con le truppe li-
banesi che subentreranno «paral-
lelamente» al ritiro di quelle isra-
eliane. Il Sud del Libano è stato

di fatto controllato dalle milizie
sciite di Hezbollah da diversi an-
ni, sino all'occupazione israelia-
na del mese scorso. La risoluzio-
ne include l'implementazione
delle precedenti decisioni del
Consiglio di sicurezza per il di-
sarmo di Helbollah. Nonostante
le obiezioni del governo libane-
se e della Lega Araba, Israele è
autorizzata a continuare «opera-
zioni difensive», un termine che
i diplomatici arabi temono i mili-
tari israeliani interpreteranno in
modo estensivo. Una disputa sui
territori agricoli di Shebaa nell'
intersezione di confine tra Siria,
Libano e Israele - considerata
uno dei pretesti per gli attacchi
di Helbollah - è stata rinviata a
una decisione futura. Israele dal
canto suo ha dovuto rinunciare
alla pretesa di una forza interna-
zionale sganciata dall'Onu, pos-
sibilmente sotto la guida della
Nato.
L'incognita a questo punto ri-
guarda l'entrata in vigore del ces-
sate il fuoco. Tarek Mitri - mini-
stro degli Esteri pro tempore del
governo libanese - anticipando
l'accettazione di Beirut della ri-
soluzione, si è detto scettico sul-
la fine delle ostilità e ha criticato
le concessioni operative alle for-
ze israeliane. «Un cessate il fuo-
co che per definizione non può
essere implementato non è un
cessate il fuoco». Il documento
infatti non prevede l'immediato
ritiro delle truppe israeliane e
non affronta neppure la questio-
ne del rilascio dei libanesi fatti

prigionieri da Israele. Negli am-
bienti diplomatici si sottolinea
che l'obiettivo dei negoziatori è
stato quello di arrivare a un testo
che prefigurasse una soluzione
politica duratura alle ostilità tra
Israele e Helbollah sulla linea di
confine con il Libano, un proble-
ma che si è strascinato con fasi
alterne per decenni. La preoccu-
pazione principale di Israele re-
sta che Helbollah non riprenda il
controllo della regione approfit-
tando del cessate il fuoco. E pro-
prio su questo punto il primo mi-
nistro Ehud Olmert ha insistito
per avere l'appoggio americano
nel continuare l'offensiva milita-
re sino alla formale accettazione

della risoluzione - prevista per
oggi - da parte del governo di
Gerusalemme.
Al segretario generale dell'Onu
viene data una settimana di tem-
po per riferire in Consiglio di si-
curezza su come la risoluzione è
stata applicata. Il Consiglio ha

lasciata aperta la strada per una
successiva risoluzione con cui
estendere eventualmente il man-
dato dell'Unifil per garantire un
cessate il fuoco permanente. An-
nan dovrà inoltre elaborare entro
trenta giorni una proposta per ri-
solvere il contenzioso di She-
baa. Il Libano ha chiesto che i
territori vengano posti sotto il
controllo dei caschi blu dell'
Onu. I rappresentanti della Lega
Araba hanno auspicato che la ri-
soluzione sia un primo passo
verso una soluzione complessi-
va dei nodi aperti in Medio
Oriente, e particolarmente il con-
flitto tra israeliani e palestinesi,
uscito dai riflettori dopo lo scop-

pio della guerra in Libano. Il mi-
nistro degli Esteri del Qatar, Ha-
mad bin Jassem Al Thanim, uni-
co rappresentante arabo all'inter-
no del Consiglio di sicurezza ha
annunciato che chiederà una riu-
nione entro settembre per elabo-
rare un nuovo piano di pace.

TEHERAN

L’Iran boccia la risoluzione: pro Israele
Poi ci ripensa e dice: favorevole a Beirut

Quindici i Paesi
pronti a inviare truppe

TEHERAN Prima una reazione so-
stanzialmente negativa, attribuita
dalla televisione di Teheran al mini-
stro degli Esteri Manuchehr Mot-
taki. Poi, dopo molte ore, la rettifica
di una fonte anonima citata dall'
agenzia Irna, che rovesciava il giu-

dizio. L'Iran ha reagito così all'ap-
provazione della risoluzione 1701
del Consiglio di Sicurezza dell'Onu
per la cessazione delle ostilità al
confine israelo-libanese. Resta il
fatto che per tutta la giornata la po-
sizione della Repubblica islamica,

sostenitrice di Hezbollah, è rimasta
nel limbo creato da quelle poche pa-
role attribuite dall'emittente di
Teheran al capo della diplomazia,
in visita nello Yemen. Per Mottaki,
riferiva la televisione di Stato, il do-
cumento approvato era «completa-
mente unilaterale» serviva «gli inte-
ressi del regime sionista» (cioè Isra-
ele) e andava quindi modificato. La
rettifica, attribuita questa volta dall'
Irna a un collaboratore del ministro,
è arrivata dopo circa otto ore, signi-

ficativamente in contemporanea
con le parole con le quali a Beirut il
leader dell'Hezbollah, Seyed Has-
san Nasrallah, annunciava l'accetta-
zione della risoluzione. La fonte
anonima ha parlato di un equivoco
per il quale la posizione di Mottaki
«non è stata riferita in modo com-
pleto e accurato», poichè il ministro
degli Esteri aveva espresso un giu-
dizio su una bozza di risoluzione,
poi modificata, e non sul testo ap-
provato, che anzi veniva letto a que-

sto punto come «un altro fallimento
per il regime sionista dopo la sua
sconfitta militare» ad opera delle
milizie Hezbollah. Secondo la stes-
sa fonte, Mottaki ha sottolineato co-
me la bozza sia stata cambiata a se-
guito della «posizione forte e unita
del Libano» e dagli «sforzi di un
certo numero di Paesi islamici e ara-
bi». Ciò, sempre secondo il capo
della diplomazia iraniana, ha per-
messo di «riflettere parta delle ve-
dute del Libano e gli emendamenti

desiderati». Prima che il giudizio
assumesse toni positivi, tuttavia,
durante la mattina c'era ancora stato
il tempo per una manifestazione di
studenti dell'organizzazione islami-
ca dell'Università davanti alla sede
dell'Onu a Teheran, durante la qua-
le è stata data alle fiamme una bara
con sopra scritto Onu, sono stati
scanditi slogan di «Morte all'Ame-
rica» e «Morte a Israele» e sono sta-
te sventolate le bandiere gialle dell'
Hezbollah.

OGGI

Lascheda

Il segretario riferirà
fra una settimana
sull’applicazione
delle decisioni prese
alle Nazioni Unite

Prima del voto
Annan aveva criticato
il ritardo con cui
era arrivata l’intesa
sulla tregua

Su cessate il fuoco
e peacekeeper
raggiunta l’unanimità
al Palazzo
di Vetro

Sonoalmeno15 ipaesiche hanno
dato la loro disponibilitàa partecipare
alla forzamultinazionalenelLibano,
sotto labandieradelle NazioniUnite.
Altrenove nazionihanno offerto
sostegno logistico,mentre sei sono
ancora indecise.
Favorevoli al dispiegamentosono:

Francia, Italia, Australia,Brasile, Cile,
Ghana, Indonesia,Lituania, Malesia,
Nigeria,Norvegia, Portogallo,Romania,
SpagnaeTurchia.
Disponibili a sostenere lamissione
inveceGran Bretagna (assistenza
tecnica),Cipro (trasporto aiuti umanitari,
possibilebaseper le forze da
dispiegare),Repubblicaceca (aiuti
umanitari, equipaggiamento
anti-incendio),Danimarca (possibile

inviodiunitàdella Marina),Grecia
(trasportoaiuti umanitari),Giappone
(aiuti umanitari),Polonia (mantenimento
dicirca200peacekeepers già in
Libano),Slovacchia (medici eaiuti
umanitari),StatiUniti (addestramentoed
equipaggiamentodell’esercito
libanese).
Restanoancora indecisiFinlandia,
Germania,Pakistan,Russia,Sloveniae
Svezia.
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Il voto al Consiglio di sicurezza dell’Onu
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CONDI RICE

«Iran e Siria
rispettino
il Libano»
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